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Abstract. 
'l'he 

paper Eves en tnterpretatron of'the rec€nt evolution of industrial districts trased

on the necessiry of intemalisrng the 5rowing flu-r of codified kltorvledge By adapting îie

paradrgrn of vertical organised market to the specificlfi of the district tlrat is a vert icil! but nort

organlsed market, a path of develorment founded urlon a mix of hierarchv and contracts; is

descrit-red Such a path alìr.rws to explort the quasi relational renls given by the inf,ormation

e'fficiency characterising subcontracting relationships befween srnall firms. ln parficular, the

conttnuous process of verticai disintepgation characterising industrial drstricts creatcs

hierarchical relationshlps trefween the c:ontractor-s specialised in the relation rvith final rnarkets

and suhcontractors occupylns the interrnediate production phases A1 the same time. the growtng

specialisation <lf subiconrractors dcmands fcrr longer contractrnl relationships. Finally, thc

applicatiorr of some theoretrcal rno<iels of bargaining pennrls to show that the drsl.rict

information efficiency depends by the absence of "leaders" wtthtn each district and by the

rnfluence of a local context creatlng better conditians fcrr the vertical c,o-operation beiween

contraotors ancl. subcontractors.

Alessarrdro lnnocenti. Dipartinrento di Econonria Politica, tiniversità di Sísna



1. Introtiuzione

[.'a'naiisi ',Jell'evoluzione der clistretti industna!i ha occupatù con rnten.silà crescente il
dibattito sull'eccnomia italiana. Il consenso raccolto da un concefto pensato rn opp*sizione agli
approcci ortc'dossi di economia industriale puo essere spiegato anche con ii rec-ente incremento
della quota occupazionale delle piecr:le imprese. Tra ie'grustificazioni acldofle ad un fbnomeno
di straordinarie dimensioni sia dal punto di vista dJia progressione temlxrrale che 6ella
dilTusione intemazionale, il distretto industriale ha occupato un ruolo che puo essere forse
considerato eccessivo dal punto di vista della sua estensióne quantitativ a rna che e comunque
moti'zato dali'interesse esercitato da un easo di sviluppo profondamente radicato nel territorio ed
originatosi spontaneamente dal basso.

L'enfasi sugli aspetti concettuali ed ag$egati del distretto - in particolare sulìa sua
un;iarietà geo-socio-economica e sui fattori di auto-generazione - e spesso conisp'sta ad una
minore attenzione alle rnodaiita con cui si rono .on"retarhente articolate le relazioni tra le
ptccole imprese ed in particolare all'evoluzione delle caratteristiche dei rapporti cli subftrrnitura
I-'analisi di questa furma di cooperazione tra imprese, considerala come vero e proprio nrotorc
distrettuale da Brusco (1989), e stata generalmente trascurata dagli economisti jndustriaii
deiegancione tacitamente i'anaiisi agii shrciiosi di organizzazrone azieirciaie Si potreb-be arguire
che questo esito sia imputabrie ad una difîrsa diffirderza verco le caratteristiche piu negativ; del
rapporto di subfcrrnitura costituite da un'eccessiva parcellizzazione del processo produttivo e
dalla dipendenza del subfornitore dai commiffente cìre rnale si conciiier*Lb*.n con l,equilibrio
ctlmpetitivo del distrettcr-.2 Piu semplicemente, gli studiosi del distretto hanno privilegiato una
vlslone 'Jel sistema locale Qorne unita integrata dr produzione ponendo così in seconllo piano
I'analisi tlei comportamenti strategici degli attori-imprese che, sàppurc concorrenii zr definire un"tessuto reiazionale caratterireato da compatLezza e identitri, iii'lesse nella ccscienza degli
individui e nei meccanismi socialt dr coordinamento che, formalrnente CI in(irrmalmenre,
crrdinano i comportamenti individuali" (R'.:!lani 1.994, p 392) hanno sempre avuro grancie
impr.rrtanza in sisterni caratterizzati cla alti tassi di interazione strategica.

i,a ripresa di questi terni e pero imposta da alcuni rècenti contributi chc hanrio
interpreiato il drstreito attraverso tiuc nuovi approcci icuriui^ ii pritnu e gcneraii;zaiiiie sotto
I'etiche+,ta di analisi d.i rete (neîwork analysi,s)e rappresenta il sistàma produttivo-tfistretto cCIme
una rete rii leganri materiali e non-materiaii fra un insieme di noài-impresa. I! secondo e
rappresentato dalla teoria dei costi di transazione che fonda la comprensione dell'organ izrazione
industriale sull'analisi del processo di contmttazione tra le inipiese.:r Questi syiirppi te.rici
interpretano ed amplificano I'etTetto di alcuni fatti ernpinci. In partrcolaie, si è c,oniolidata di
reccnte l'evoluzione dei sistemi industriali verso forrne di mercato verticale arganizzata
camtief.zzate dal ridimensionamento del ruolo di coordinamento centralilzato svolto in passato
dalle grandi irnprese e dall'afi'etmarsi di strutture piu disarticolate fonciate sgi princiji della
produzione snella e dsll'íntegrazione infbrmativa a E' stato spesso sostenuto che I'assetto
organizeativo del distrello caratterizzato da un'innata debolezza sirutturale e ,Ca una consesile*te

" Per una rass€eina dr queste posizrotú critiche emerse negli irnni '70, cfi'" tra gjr alni rl vcrlurne
curatoda Varaldo (1979), in parricolaro N4aritr (1979) e Sallez (197\, e F'e'rranrll (l9S4i.' Per l'applicaaionc ai disttetti dell'analisi di rete cfi'. I{àkansson (l9tl7), Carnagni (ed"} (lggli,
l3rainanti-Maggioni (1995). menúe per I'interpretaziorie fondata srilla teoria clei msti di rransazione cfr
You Wilkinson (1994) e Dei Otaù (1q95i.

- Cfi. Bartezzaghi - Spina - Verganti (1994), Vaccà (1995) e Manomi (cd.) í1996),



diffrcolte nell'intemahzzare le conoscenze esterne era destinato a non superare indenne tale

evoiuzione e awebbe quindi subito un processo di gemchizz.azione consistente ln una

ricomposizione dell'originaria frammentazione produttiva e nell'affermazione di imprese guida

di media dirnensione. Questo paper si propone invece di interpretare questi stessi fatti

riconsiderando il ruolo fondamentale svolto dai rapporti di subfornitura tra piccole irnprese

nell'assicr.rare efficienza produttiva ed informativa al distretto. Si ritiene che in questo modo sia
possibile anche spiegare perche in una fase di cambiamento strutturale tendenziaknente

favgrevole al coordinamento ed all'integrazione intersettoriale continuino ad affcrmarsi sistemi

produttivi carartenzzati dall'assenza di imprese leader e dall'impoîtatlza del contesto locaie di

riferimento.
L'esposizione si apre descrivendo sinteticamente nel paragrafo 2 alcuni fatti stilizzatr

concernenti l'estensione e le caratùeristiche dei rapporti di subfornitura e la struffura

dimensionale dell'industria manifattunera italiana. Quesîa evidenza empirica viene interpretata

nel paragrafo 3 come una reazione del distretto alla crescente importanza dei flussi informativi

che ne impone una progressiva struffurazione come mercato verticale anche se non organizzata.

Le caratteristiche di questa forma specifica di coordinamento vongono considerate

analiticamente nel paragrafo 4 impiegando alcuni modelli dì contrattazione che rendono

endogeno ai sistemi locali i! prevalere degli atteggiamenti cooperativi in senso verticale L,e

"orrrideraoioni 
conclusive contenute nel paragrafo 5, oltre a riarisumere la tesi pnncipale del

paper, ne tratteggiano alcune possibili conseguenze

2. Alcuni fatti stilizzati

La carenza di dati sulla subfcrrnitura carafleizza negativamente le fonti statistichc

sull'industria italiana. Non esistono infatti tentativi di censire sistematicamente il fenomeno

prirna degli anni '90 se si eccettua l'Indagine sulle imprese manifatturiere con oltre I0 aùlettt

iurata A* Uediercreclito Centrale dal tqeg e ctre comprende una stima carnpionaria aella

dimensione dei rapporti di subtbrnitura. Qucsta fonte non fomisce pero indicazioni utih a

delineare le tendenze storiche del fenomeno poiche le indagini precedenti al 1991 prendono in

considerazione campioni di irnprese variabili sia per consistenz-a numerica che per composizione

settoriale. Solo le due ultime edizioni - che fanno nferimento al 1991 e al 1994 - hanno

finairneníc adoitaio ia iiieio,ioiogia del paiiet daía ccr,scndo lo stessc insieme di impre're e

consentendo quindr anche una comparaz.ione storica. Resta comunque immutato il problema di

adatcare l'evirienza disponibile all'analisi dei distretti che rappresentano una parte lirnitata

dell'indr.rstria manifaffwera italiana.s D'altra parte i lavori empirici sui distretti spesso non
nnnqenr^nn far:ili oenertl,izzazioni oer la difficoltà- cli interpretare con metodi quantitativi dei
ú u a i ù v i i a v i i

tènomeni locali caratte'izz,ati da specificità or:ganizzafive e settoriali. La ricerca delle tendenze

comuni finisce così per essere condizionata dalla tiamrnentana distnbuzione geoEafica dei

distret[ stessi o dai Criteri adottati di volta in volta per la scelta degli studi di caso. A questi

problerni sia metodologici che teorici e opponibile solo un atteggiamento prudente nella

discussione 6ei riferimenti empirici affiancato daila consapevolezza che l'industna

manifatturiera e caratterizzata da una crescente importanza sia numerica che occupazionale deile

piccole inrprese e da rm incremento dell'estensione clei relativi sistemr locali che rendon<r

t Cf, ISi'AT-lRpEf {1q89), Sforzi (1987), (1991) e (1995) che hanna censito sistemati.oamente t

distretti.



i'*r't,iuziune di qur:-tti ultimi sernpre piri iclentitìr:abile ron quelia dell,jnsienr,: <Ji r:rr: fnnno pertet <jati Medjoerrilditr'r preserltafi seconclo ia classificazionc pavitt possono qrrindi cssere co'siàeratrutill indicafori per delineare lq tencJenze generali che riguarr.iano i rappoli dr subfornitura e chesono in ;rarte condivise dai distrefti industr-íali. 
l

La tabella i presenta una stima tlei ni-rnlero di irnprese che prociuc.no in subfornitrira rnperr:ent'ale del nuniero totale di irnprese di alcune classr dimensionali
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seuonFavirt 
rr srr ir-zsO il-2s{} 

tti l-à:toT::;li"' 
5r.:50 rr_2,s0 .r*rale

fradizionaie 2l,a 
-:i. 

i i l, i 
- 
l4;i 

- 
ts"e 

-* 
jz,q 30,5 

- 
2r.lricaia :2.0 24.2 Zl., lr Z:.i :6.7 3l,S 2Ì.e t8.9specraJiizeaf: 25,0 -j'.]-:ì 31.2 33,3 35.3 44,tJ 3g"g 4 r,3Alta tecrurlogia 22.2 lg,4 20.0 .:{),6 

ZAJ 41.4 30,g .15.Ilìrtale _Z?:;ì ZJ,{} 2j,:S 
. ?5,; 2,S_..) _ ,., :jr? , 3 l,?_ - ijJronìi n'ieai,r;r;iit;, i-'*-ii;r; irqOii. ltùiùc"e,ti,o r;*nl.arÀ ildinistero ,lelt,Inilu:stria (i9e7i

l.a percentuale di imprese suhfcrrnitr"rcr srrl frttale clelle irnprese manifafftrriere é nrilrgrqrsnei <iue settori Favitt - tradizionale e specíaliz.,ato- a maggiore idtensità distreflrnie. Nel penodo199l-1994 Ia lxrcenhnle di subfb*1,*i orrjsc,, nspettr.varnente dr 5 e ig,i punti percentrmlrnella classe dimensionaie infbnore { 1 I -50 t e di 7 ,-i 'e 4-7 punti percentuali nella class e 51-?.50.In quest'ultinia classe ivllori iqq4 (4,'t*l di imlrrese sulìfbrnitrici ri*i rorrur" speoraiii-aatc, c.i2,4,e/a tn quel[c trad.izionalc) si collu:a-rio rr iiveiii nc,n drstanti ,faf siste:ma inclustrialegiap;xrnese notoriamente caraîteri z?-atú dall'iniixlrrarìzÍÌ oJei rapporti Ji *rtrtn*rtura 6 [n ge'erale,ii nunero di imprese che producorìo in .uirr.r*it*uil*r.* unifìx-merncnie in tuite lc ciassi di
lff::il"1c 

c in tutti i scffon Pavriî conlbrnianrjo uinu r.cndenza chr: aveva grà cs1311g rrzz.ato glt

i  991 1994

I,a talrella 2 rnostra che nello srcsso
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La quota di imprese la cui pcrcentuale di subfornitura sul fatturato è minOre clel 109/o

d"iminuisce in tutre le classi dimensionali a conferma del tafto che, indipendenl.emente dalle

rjifferentr classi di fattwato prese in consideraz-ione nelie clue indagrni, la percentuale di fafiurato

ottenuto da accordi di subfornitura è in crescita. infine e possibile valutare nella tabella 3 quale

distribuzione dimensionale dei commi1entr si oontrapp,one nel 1991 a questa popolaz.ione di

imprese subfornitric i. 6

Tabella 3 trrnprese che efridano quoÉe di produzione al!'estrrno per classi di dimensiùner per settori
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Fonte Mediocredito Centrale (1992).

i_.a Dercentuale di imprese che affida fasi della produzione a subfcrrnitori e le relative

percentuall di subfomitura sul t-atturato sono piu alte nelie classi cli dirnensione infenore a 254

àOa.tti <;he in quelle 41 tliniensione superigre Inoltre ie prercentuah c1i subfornitura sul f,atturato

s.nei in media rnaggiori nei settori specializzato e tradizionale ad alta intensrtà drstÍetluale.

Com.e già ei'idenziato, questi dati rappresentano una fonte di evidenza solo indiretta per

I'analisi ciei distretti che e anche desumibile dagli studl di caso. Senza sof'fermarsi su questa

ampia letteratura, si può cornutque affermare che r Contributi pitr rccenti confermano l'elevato

,corso ai ciecentru*Lnt" prociuuivo ria parie cÍi una quoia rilevanie rii iiriprese con iiniiiaie

eccezi'ni dovute ^ up*iln"it" tecnologìche particolari o al mutamento radicale delie

caratteristiche del distrettcr.'

s In questú caso no* sono disponibili i dati relativi al 1994
t ali, í recenti contrihuti che raccolgono studi di caso di Nuti {ed.) (1992)' Onida - Viesti -

Falzoni (e4.) (i992J,Zagoli (1993), Beliandi - Russo (e.d ) (1994), i3ortolofii (ed.) (199a), Bartolozzr -

Garibal<to (ea.) i1995),I.lnioncamere (1995), varaldo - Bellini - Btxacccrsi(19971. e quelli msno re;€nn

ma dedicati all'anatisi <fei processi di elisinteglazione verhcale di Bellandi (1979), Silvestrelli (197q),

Bonaccorsr llggg), 1,anaara (lgBB), Russo (flgp) [.ln cornrnento parficoiare e richiesto dail'attivrtà di



I-a questi*ne delia crescita dei raoirarti <ii subibrnitura tra piccole imprese n(.)n purlcomunque essere disgiunta da un'anallsi del loro mutamcnto,qualitativo cire puo essereaxch'essa dedotta componendo analisi aggregate e stucJì di caso.to'ti frinripale canrbian,errto
veriticatosi nci clistreth e rappresentato ìal 

-fatto 
che tali rapportr si sono progresslvamente

evoluti - anche se ncln nella loro totalita - Cal contoterzismo, cui corrisponclevalf ,.iu*riÀu graao
cli dipenderua clel subfomitore verso il comrnittente, alla f'orma intermedia cli subfomitura dicapacilà fino a quella pirì evoluta e autonoma rli subfornitura di sprecialia.' i i ̂ - -"r* ài q""r"e'roluziOne sono discusse anche nel paragrafo successivo ma possono essere esp'ste brevementericorrendo a due argomenti. Il pnmo e rappresentato dall'incremento del lvelio tecnologico
deila produzione che spinge in particoi** iJ piccole imprese a specralizzarsr nel propricr corehusines"s esternalizzando in moclo irreversibiie le altre fasi produttive, creando rapportr statrilicon un nulnero ristrctto di sutrfornitori e moltiplicando i llvelli rli subfìrrnitura.'Cio impticoanche la progressiva scomparsa di quella popolazione di sutrfr:rnitori 6i capacita che negli anni'70 assicurava una nserva di capacità produftiva per le fasi ,Ji ripresa clel cicp: *.on"*iroTi-ii
secondo argomento riguarda I'evoluzione clei mercati dei beni cli consrimo tradizionale a cur sirivolgono i distretti che come noto concentrano la loro attrvità produttiva nelie fasce di qualita
mediO*alta di tre macro-settori; il sistema. moda (tessile, abbigliamento, peili, calzature,
occhiali), il sistema casa (legnr:. mobili, oerarnica, accessori) e Ia meccanlca strumentale
prevalentemente ausiJiana alle prececlenti tipologie produttive Talj settori hanncrprogressivarnente assunto le carafteristiche di meriatr di nicohia identificabili come tali per Iaprofonda^diversificazione delle esigenze della clientela e per la riduzione del ciclo di vita delprodottor3. {l posizionamento dellìrrnpresa su di essi è quindi sostenuto in misura sempre
magS;iore da fattori diversi dal prez:,o, tra i quali assumono ul ruolo dominante il
consolidamento di rapportr stabili con la clientela e il rafforzamento delle politiche market-

ricerca dell'Istitutc "faghacarne che ha pnvilegiar<i negli ultimi ami lo stu6io dei processi diestenraiízzazic'ne rrei drstretti. in parhcc,lare I'rndagine pubÈkcata nel lg95 insiste sulla presenza di unatendenza alla rivertical'tzzazionc- del ciclo produffivo anche se "confbmra g*neralrnente l,c:levatr: ricorso
al decentrsrnento prr:dumivo cia parre di quasi nrrte le irnprese" apparteirenti ar l2 distretti consideratr(Unr0ncamere 1995, p 39) I'a dirnensione dì taie proces.so - che n;inarda sia le imprese rntermedie che leunpress finali della filiera procluttiva - r'iene consiclsrata funzione crescent€ clella presenza di proel'zionr
a{i alta speciúizzazione teonica. Un'elabr:razione effatr.rara sernpre su dati <iell'istit'to Taglìacnnle da
hìsposito e fvfaunello (1996) rileva cornunque che circa il -s5-,o,6 di rrn campione 1.20c imprese clistrg-ttuali
che occupano da 6 a 2AA addetrr open all'rntern{ì cjei circuito cieiia subiornrrura o afficiancio fasiprorlutti.ve ad altre imprese (260/o\ o producendo rn subfornirura (2gv6\,'o r:lviclenza empinca relativa ai mutarnento qualitauvo deí rapporti di sgbformrura e sfata raccolta
uì nlanlel'a sistemafica da Eurostat che ha avviato recentemente un progetîo per fissare una definizione di
sublbrruhrra (xlmrtne a trrffi i paesi europei e costruire una più amoàuiù analisi comparata Nel frattempo'l-he 

European Observalory fcrr Srnall ancl Med.ium Enterpnses ha pubblicato alcuni datr aggregati fondati
su studi pilota (European Network tbr SME Research lq-gó). Come yjà evrdenziato neila nota p.eced*nte,
lo stesso argom€îto è stato fattato con rif'enmento aí rlistretti indusliaii rtalieuú clall'lstituto'iagliacarne
itJnioncamere 1995) e da Esposiîo - Mauriell,r (1996)

" Secondo una def'rnizir:ne classica, si ha subfonutura di capacità quanclo il subfornitore offre una
capacità di lavoro supplementare ad un produttore che non può realizzare <ia solo un livello di produzione
desiderato, rnúntle sr ha subfbrmhra dr specialità quanclo ii cc,rnrnittente appalta fasi della prtd*zione a
subfornrtcrri 

^specidizzatr rn tecnrche rlir.erse dalla sua (cfr. Ferrando 1984, pp. t tO-l tS).'" Cfr. le analisi dj Bellandi (1q79'), Silvesùelli (.1979),Brusco (198-9i e Nuti (1q921.ì3 Sulle relazroni ua piccole unprese, disn'etti e evohuir:ne dei mercati, cfr. il rifb,rrmento classrco
di Piore - sabel (1984) e i cc,nnibrrtr rii Manri (lgq:l) e you llg)5)



:1r-

oriented ohe penncttono di seguire il rapido mutanrento dei gristi dei consumatori. Ma questi

obiettivi non sono facilmente conciliabili con la natura solitamente anonima dell'impresa

distrettuale. per assicurarne il raggiungimento è quindi necessario che alcune imprcse

appartenenti al drstretto si specializzino nelle relazioni con i mercati finali svolgendo la funzione

tradirjonalrnente assegnaîa ai buyer e drsintegrando ulteriormente in senso verticale I'attività

produttiva
tjrr ultimo fano stilizzato. che e in stretta reiazione con queili app€na descritti e che e

utile nc.hiamare per descrivere I'evoluzione dei distretti, nguarda la composizi0ne per ciassi di

dimensione cl'impresa de ll'industria manifaffuriera. Sembrerebbe lecito attenclersi che

I'incremento della specializzazrone produttiva e la creazione di partnership $a comnrittenti e

subfornitori di specialità accsntui la tendenza onnai consolidata verso la diminuzione della

dimensione media d'impresa e l'incremento del peso occupÍrzionale delle piccole imprese.

Sia i dati censuari che le analisi campionarie ptu recenti mostrano infatti che il peso

occupaeionale deile grandi e delle medie irnprese manifan.uriere decresce sia in termini ass<lluti

che ielativi mentre quello tlelle piccole imprese pur diminuendo in termini assoluti aumenta

costantemente in termiru relativi e che questa evoiuzione è ac.cornpagnata da una contrazione

della dimensione media d'impresa a tutte ie classi dinnensionali.ra

Una recente elatrorazione di T'rau (1995) su dati INPS rileva in particolare che i saldi

positivi in termini di occupazione riggardano prevalentemente la classe di imprese da 6 a 50

addettr" Altrettanto signifioatíva è I'evoluzione del numero e del peso occupazionale delle medie

imprese. Ie eiaboraeionl basate sia sui dati tlel censrrnento che sugii archivi INPS concorciano

nel rilevare un andamento alterno cli queste variabili. Mentre negli anni '70 sia il numero che

I'occupazione delle rnerJie imprese erano in orescita, tale tendenza si e invertlta n*gli anni '80

she hànnc, evidenzrato una marcata dirninuzione del nurnero di medie irnprese ed una

conseguente perniu di occxpazione.lt ll peso relativarnente basso delle medie imprese è d'altra

parte un frafto costante d.ella letteratura distrettuale ed e conf'ermatO anche dall'analisi comparata

àon i paesi OECD (Giappone escluso)'16
La dirnensione media <li impresa e anch'essa caratterirrata da una rilevante flessic,ne

4oygta principalmenie alia ri<luzione rJell'occupazione nelle grandi e nelle rnedie intprese ma

indotta ànche dalla contrazionÈ - sepgrre reiativamente piu contenuta - della dimensione media

delte prccole e piccolissime lmprese' "

Una notazione irnportante e infine offerta anoora da Traù (1995) che analizz-a le maîrici

di transrzrone dr un punii cii crrca 200.000 imprese per ii pciiorio 1987'1992 inipiega'-,do dati

lNpS. Le sue concluiioni sono ohe il numero di piccole imprese ehe cambia classe diinensionale

e molto basso: l'85% delle lmprese appartenenti alla classe 1-5, il 44oin per la classe 6-9 e più <tel

6}0/o per le classi 20-gg restano nella oiasse di appartenenza iniziale'18

to Cfr. Contini - Revelli (1992), Tr:uì (1995) e ISTA T (1996)'
15 Cfr. le elaborazioni su dati INPS dl Contirú - Revelli (1992, pp. 47-54) che identificano la

mcdia dimensione con la classe di addetti 100-499"
'u Ne[ l9g0 la quota occupazionale della ciasse 100-499 era uguale a 25,3 in Germani4 23'3 nel

Regno {.Jnito e24,7 negli Starr uniti a fronre del 19% deli'Italia (van Ark - Monnikhof 1996, p 13)"
- tt Cfi'. Contini (tqS8) e Contini - Revelli (1992)'

ts Secc,ndo I'autÒre una possibile inte{pretazione e che tale imprese scelgano autononlamente di

non ffrescEre e cio sarebbe in linea con "the wideqpread fi"agmentation of the ttalian production process,

which in its tum reflects a peculiarly high exterrsion - far beyond the boundaries of 'local' indusùial

districts - of sutl-contracting anri widespread inter-firrn nrarket linkages. From this point of view, the

*bserved low gro*th rates Cf srnaller manufacfuring É'rmrs couJd even be considsred as being, a function



ln slntesi, i'evoluzicne dirnensionale deli'industria manifatturiera e tale,;hc (a).sr puoescludere che esista una tendenz-a alla trasfbnnazione delle piccoù i*p.ur* rn medie imprese,{b) si conf'erma inYece una netta accelerrzione del processo di diminuzione della dimensionemedia ti'impresa che coinvcllge tutte le classi dimensionalÍ anche -se e piu intensa nelle classimedio-afte e infine (c) il processo di disintegrazione verticale clella prorJuzione che caraftenzzaanche i distretti e che alirnenta [a crescita dìi rapporti tJi subfornitura tra piccole rmprese nonappare c'ontraddetto dall'evoluzione dimensionale-dìll'industria manifàttunera.

3. L'importanza crescente dei flussi informativi

I fatti stilizzatr appena richiarnati possono essere utili per interpretare alcune tenclenzegenerali del prclcosso di evoluzione dei distretti industriaii che è oggetto di un,estesAletteratura'tn un elemento spesso sottolineato in questi contributi e l'importanza degli strurnentie dei meccanismi attraverso cui le piccole imprese 
"pd;."u'^"1 

distretto vengono aconoscenza dei flussi infonnativi necessari ali'organizzaz,ione della loro attività produitiva. grjibattito intomo a questo argomento è però sp€sso"condizionato da un"ipotesi a prio' che fìssauna relazicine quasi causale tra le potenzialita di assorbimento di tali fiussi e la loro effettivadisponlbilirà' ln altre parole, il fatto che il drstretto sia doîato rJel vantaggio relativo ,Ji essereflessibile all'intormazione e quindi di favorirne la dífîusion. Jirp*"iàr*uu" dall,analisi dellecondizic'ni che rcndsno disponibili i flussi infonnativi a tutte le impiese <!e! <jisffefio.
l'a necessita di descnvere esplicitamente tali condizioni è invece imposta dalle segrentidue considerazioni' La prlma e che questi flussi informativi si sono i.tensificati mutandocontemporancaínente le loro caratteristiche rispetto agli anni ,70, quanclo il paradigmadistrettu'ale si afTerrno anche suila base di una deterrnrnata capacrta di ottimizzare i processi dicircolazionc e condiwsione delle infonnazioni. I-a seconda e che il ntrx di cooperazione ecompetizione a cui si e sEresso fatto riftnmento per clcfinire i vantaggr {Jomparati del distreuorichiede di ssscre specificato meglio dal prrnto di vista infbrrnativo.
Per chianre ii pnmo pr.lnta può essere cl'aiuio ricon'ere alla distiruione fra saperecontestuale e codrficaio e alla definizione di integrazione versarile propostr da Beca.tti*í -Rullani {1993)' Con quest'ultimo termine si identifiia il "circuitu di conversione che codifìca edecodifica le conoscenze. leganclo il globale al locale" e compCInen4o ln modo efficiente leiionoscenze che sono trasfenbrli tra i soggetti Jrerche codificate L queile che. anpartenenrl. 4llespecificità locali, non sono facilmente esportabitl al cti fuori dell'amblente in c*i si sonose<ltrnentate aftraverso- *processi lunghi e coitosi di condivisione del contesto e delle esperienze,,{Recattini - Rullani 1993, pp 37-381 In letteratura appare arnpiarnente condivisa l,itJea che 91elementi di sapere contestuale hanno. se non diminui-tà la lord rilevanza."akneno modificato leloro caratteristiche mentre è cresciuta I'imporf.anz-a, del sapere coclificato. Nei distretti si e infuttrgeneralmente ridimensionato il ruolo assegnato aile capacìtà puramente aúigranali e manuali chesl sono evolute al punto cll nchiedere la fomtazione cii specifiìhe figure professionali. per effenoinvece dell'ispessimento e della specializzazione dei rapporti di subfbrnrtura hanno invece

:j.*::Tl:::,lc)',of'the mechamsms regulatrng the di,nsrorr of labour smong firms thernsclves lif rhe'systern' 
works, then firms do not neecl togrow at all)." (Traù 1995, pp. I l-t2):'n cfr. Pyke - Becaftini - sengenbàrger (ed.) (lòot;, xuti (tgg2l, onida - \,iesh - Falzoni (ecl.,)

{1992), Bccattini - Rullani (1993), Ferrucci - varal,co {19q3), Bcilandi - Russ. (ed.) (1g94), tsianchi(1q94)' Bortolotri (rq94), Dei ortaii (r99,5), unioncamere (1995).



acaresciuto la loro importanza quegli elernenti di sapere anch'esso contestuale ' ma riferibili piu

alla dimensione sociale del distretto che a quella produttiva - rappresentati dalla capacità dr

stabilire relazioni con altri imprenditori appartenenh allo stesso tessuto locale che permettano di

approfondire ie nispettive specializ:azioni e di interpretare flessibilrnente l'evoluzione dei

mórcati. Ma e soprattutto stato I'incremento del sapere codificato che e necessario integrare in

mqdo versatile con il sapere contestuale ad aumentare le esigenze informative del distretto.

Corne già evidenziato nel paragrafo precedente discrrtendo le cause della specializzaziane der

rappclrti 6i subfornitura, tale crescita e in parte imputabile all'evoluzjone tecnologica, che ha

provocatg tra i'altro un flusso crescente di innovazioni il cui assorbimento e essenziale per la

competitivita dei distretti, e in parte aila maggrore intensità informativa delle relazioni tra il

distretto e il rnercato,
La seconda c.ausa che impone una revisione delle condLzioni di accesso all"informazione

deriva da una riconsiderazione critica clella definizionc tradizionale di distretto come mix di

cooperazione e competizione. In pa:ticolare, tale de{inizione assegna un rilievo eccessivo allc

forme di cooperazione orizzontale tra piccole imprese, che do.rrebbero consistere concretamente

nell'appronnrigionu*ento comune di serv'izi attraverso consorzi, nell'attività di coordinamento

delle associazioni irnprenditoriali, nella collaboraeione direna fra imprese occupanti la stessa

posizione lungo la filiera produttiva attraverso loint ventures, accordi di production sharing o

più sempliceÀente in relazioni di subtbrnitura di capacítà. La ricerca sul campo e gli sturJr di

caso rnostrano spessc) che i drstretti non rappresentano un ambiente particolarmente favorevole

aila cgncluslonc dr tali accorcii e che ia pnncipaie forma cii ooordinamento orizzontaie rirnane

quella che si stabilisce indirettamente attraverso il rnercato definendo chiaramente le regole della

*onro.r**a c le modalita di comportamento dei soggetti economici (ISianchi 1989). Non sernbra

d'alffa parte esserci alcu.na convincente motivaziclne microeconomica che assicuri il passagglo

da un tèssutg relazionale di piccole imprese autonome in compeiizione orizzontale tra loro a

forme esplicite e caordinate di collaborazione senza che questo implichi costi eccessrvi dal punto

di vista digli incentivi individuali e della salvaguardia dei meccanismi di selezione evolutiva.

euàste considerazioni sernbrano appropriate anchc per lo stnunento di coopera:ione

olz-zontale irnpiegato prevalentemente negli anni '70, quanelo il ricorso alla subfornitura di

capacità ,ru y*rrnèsso dal basso !ivello tecnologicc di alcune fasi produttive e dall'esistenza di

una turbolenta prpolazione dí imprese - in alcuni distretti riconducibiii piu propriarnente alla

categoria del lavoio a clomiciiio - che assumeva consistenza esclusivatnente durante le fasi di

ripre-sa rjei clcio eceinornico.tn Doii'iruaizarncuto dei iiveiii'recnol<igici e dalla scomparsa 'Celle

càndizioní sociali che permettevano I'esistenz-a di forza-lavoro di i-isen'a e derivato un netto

ridimensionamento di tale fenomeno c una sua sostituzione con la subfomrtura di specialita. Ll'

inoltre eviclente che questa evoluzione congiunta alla crescita del tasso di sapere codificato
i-+^--^+^ -or *-^na.cn ns.rrhrtl i 'rn h* qmn!ificatn i nrnhlemr rl i annronriabil ita e di orofit,charing
i n i ! : g i A l u  i i $ i  P i v i ; U ò b i j  i i i v L i i ' . i l i ' i i v  

i r ú  o t i t P ^ À r ' v * '  -  "  r ' ' J "  " '  - - '  - ' < )

rendendo **no probabile sia che le imprese condividano le proprie informazioni con i

concorrenti orizeerntali sia che le regole di suddivisione di profitto siano definite in modo

unilaterale dai rappgrti di potere tra committente e subfomitore.

euesta ànalisi" se condivisa, rende qurndi lmpropno assegnare genericamente

all'amlriente distrettuale la funzione dr garantire la disponibilita e !a circolazione dei flussr

infcrrnrativi necessari all'efficienza det distretto. E' piuttosto imporlante a questo frne

riconsiderare i rneccanismi di cornunicazione deli'altra forma di cooperazione che è

rappresentata, sf,eondo una terminologia tipica dell'analisi di rete, dai legami verticali esistenti

to Cfr. tsella:rdi {1979). Silvestr"elli (19?9) s Nuti (1992)'



tra fomiton e urilizzaton che com[x]rlgons il nerwor* drstrethrale. per crefiruaone, tari regarnisono matenali e non-materiali e soprattutto bi-direzionali. ogni impresa fi-,risceconternporaneamente sia del flusso di intbrmazioni e innovazioni tecnologiche contenule neifatlori produttivi ceduti dai fornitori che del flusso di informazioni,relative ai mercati contenuteneile commesse degli utiliz-zaton-clienti. i,a specifica efficienza informativa associata u qu*uto
canale di comunicazione e perrnessa dalla conrJivisione degli obiefl,ivr r.:he caratteriz;z-ano rrappotti di quasi-integrazione tra subfornitore e commiftente ò stata evrdenziata con riferimenfo
al,mgdell,o giapponese da Aoki {l9ss) che impiega a questo proJrosito il termine di quasi renditarelazionale.''

Le irnplicazioni di questo approccio sono state sviluppate negli ull.imr anni dagli studjosidei modelli di nrercato vefticale organizzato s cli prcduzìòn* sn*llu sulla oui delinizione sirimanda al recente volume curato àa Manottr (1996) Tra i caraÉeri paracligmatici di talemodello dr organizzazione industriale ha grzu:rde importanza quello rli avere assicurato un,inedita"flessibilità all'inforrn&ziolle" che si traduce non solo neila compressrone dei tempi di sviluppoder prodotti ma soprattuttrr nella partecipazione attiva di tutti i soggetti coinvolti nel processoprodutlivcl all'attivr&i ,Jt prablem solvinge innova.zione incrementale da cur dlpende l,effrcìenza
informativa e lo sfiuttamento clella quasi reridita relazionale (Mariotti l996, pp -r1-32). Foichequesti obiettivi, secondo quanto evidenziato finora, sembrano conciivisr anche da una forrnatipiea di arganinazione produtliva comc ii dishetto, divenA aliora necessario descrivere comeesso possa perseguirli senza rinunciare alle sue specifiche carattenstiche.

i-ina posizione ricorrente in ieîierauura fa invece ciipenciere ia soprawivenea dei distrciiidall'awio di tur processo intemo di gerarch izzazione coitituito dalla parziale ricomposizic,ne
dell'originana Írammentazione produttiva e dalia comparsa r.li imprese di rnedia dimensione cheassumano il ruoio di coordinare e diffondere i 

-tlussi 
informativl.:? qu*rt" .uotui;or*

replicheretrbe quindi in modo surcgato le condizioni del mercato verticale organizaato che per
definizione e un tilodello governato da un committente-leader attraverso relazioni di quasr-
integrazione con r propri subfbrnitori, che tendono a riprodurre gli incentivi propri dellaconcorrenza scnza incorrere nei costi associati alle tbrme di monopolic bilaterale. ir{entre dalpunto di vista informativo essa implicherebhre la progpessiva i,ru*pur*u clella fbrme ,li
coordinarnento ta.cito basate sul sapere contestual. . rùl'à"cunnulo c eJperienza atfi.averso urìprocesso di codificazione completa dei legami materiali e non materiali trale imprese.
, L'apportunit4 per idistretti di atlottare questa via di sviluppr puo per() essere messa in

discusslc'ne sia consinie,-ando i fbtti empirici tiatteggiati ncl paragrafb precedente che valuanr;*
alcune caratkristiche del sistema econonico itali;;. L'evoiuzione della struttura dimensionatre
dell'indusÎrja rnanifattunera eviclenzia come essa sia sempre piu carattenzzata dal prevalere
deila piccola e prccolissima ciirnensione piuttosto che clall'insieme di piccole e mecfie imprese a
cui ha sertllre fufio generica-mente riÈrimento il modello r-{i spccialiiraziane flessibile. euestatendenza rappresenta d'altra parte un chiaro segno di continuità nspefto alle cause che motivano
1'esistenz"t stessa dei distrefti. Se e concfivisa fopinione che il traiso pes6 relatìvo delle rnedie

.'t -"Thrn, 
jT st as the muzual commitme.nt of the ernployer and the empJoyee is the souree of the

organizational quasi rent at the Japanese firm, one rnay say-that there arise group-specific economic
refirns athibutable to tlre relafional cooperation between the prirne manufàctruà aod its subcontractors.
One may call such rehrrns relstilnal quesi rent in the sense that it is generated by the unique
infbrmational efYicrency of relational contracting in the subcoritracting Érouprng:" lnoti l9gg, p. 2lg).

" guesÎa tesi è sostenuta con accenh vari in Balca - fr,fagnani {19g9), Lorenzoru ilggOl" Fjursl -'l'edeschi 
{ t992), Istituto Cuglielmo'l'agiiacarne - tlnioncamere (1993). Viesrr {lggzi, Femrccr - Varaldir

(1993). unionoamere íJgg5). vara.ldo - Iìellini - Bonaccorsi (1997i
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imprese in Italia è da imputare anche a faftori sfi-utturalì - quaii I'inaeleguatez:n clel sisterna
finanziario su cur reperire le risorse necessarie per la crescita, la presenza dr un capitalismo
farniliare che impedrsce lo sviluppo di una classe manageriale o, più in generale, il tipo di
specializzsz'ione produttiva delf industria italiana -, sembra lecito sostenere che I'evoluzione
recente del modello distrettuale ha confermato se non addinttura amplificato tali ostacoli. in
pnmo luogo sono infatfi scomparse quasi del tutto dai tre macro-settori di specializ-zazione dei
distretti le economie <ii scala propne della competizione suj costi che avevano un loro n-rolo -

anche se mai prioritario - negli anni '70 e si e invece rafforzata una tendenza all'occupazione di
mercati di nicchia. In secondo iuogo nci distretti continua asl essere diffusa una tradizionale
propensione al self-emploTtmerú rafforrgla da una moderna consapevolezza det lirniti deila
funzi one irnprenditorial e

Ma I'elemento che - secondo quanto viene discusso nel prossimo paragrafo - dimostra
chiaramente che uno sviluppo del disffetto fondato sull'af,fermazione di imprese guida di medta
dimensione e sclll"introduzione dei modelli ctl produzione snella sarebbe un esito inef{iciente e il
fatto che esso smantellerebbe la struttura di incentivi propria di un sistema carat+.erizzatq ila
rapporti paritari tra imprese facendo venire menc! in questo modo le condizioni che a^ssicura.no la
disponibilità c la circolazione dei llussi informativi,

4,1,e due dimensioni del problema informativo

C'io che quindr è necessario dimostrare e che ia ncerca di una maggiore flessibilita
all'infornlazione e lo sfruttamento deiie quasi rendite reizuzionali proprie dei rapporti di
subfomitura irnpr,ongono il rispetto delle caratteristiche sp',ecifiche del distretto, rappresentate
{alla presenza di una fitta rete di relaeioni pritarie tra piccole imprese e dall'esistenza di url
contesto locale di nferimento. lnvertendo l'ordine causale, si trat[a di descrivere le modalità
attraverso cui il soddisfacimenir,r di esigenze infcrmative prevaienternente esogene al distretto e
reso compatibile con Ia salvaguarCia dei vantaggi assocrati all',:rganizzazione del distretto, che e
un mercato verticale rna r.on organizzilo poiche caraltenzt.ato da relazioni cornpetitive in senso
orizzontale e cooperatrr,'e in senso verticale c in cui le gerarchie dipendono esclusivamente dalie
posizioni occupate dalle irnprese lungo ia fihera produttiva e non da disequilitlri nel loro potere

contrattuale.
Questo probiema può essere scornposío sr{.joirdo drie categ<ii'ie, una definita ,ial tipo di

informazioni di cui è necessario assicurare la drsponibilità e I'altra alle condizioni che ne
permettono la diftusione nel elistretto.

I ilussi infonnativi sono classificabiii in due sernplici tipoiogte:
1 \  l ^  i - l ' ^ * ^ - : ^ - ;  . l i  n a r o f l a r a  * a - n ^ l ^ t n ^ r r '
l f  r v  r r u \ J r l l l & I l r l t t  u t  w 4 l 4 l r v r !  r v v r r v r v o i v v t

2) le informazioni relative ai mercati finah.
Le condizioru da cui dipende la drsponibiiitii e ia diffusione clelie inf.ormazioni possonci

invece essere classificate nel modo seguente.
a) I'instaurarsi di un clima di fiducra intemo al distr"etto che risolva ii protrlerna

dell'appropriabilita e dell'opportunismo nelle relaeioni tra imprese che hanno un interesse

comune al migliorarnsnto dell'effrcienzadella filiera produttiva di cur fanno parte;

b) I'assenza di fattori esterni al distretto che rendano vantaggioso p€r alcune imprese

collocate in posizíone di vantaggio rispetto all'orìgine dei flussi infonnativi ncrn dilftrndere tali

flussi al fine di accresc€re il proprio protere contratfuale

i 0



\'rolendt' ulterlormente schematiz;zarc questa ciassif;ca-z.ione (flrgura ì] si puu sostenere
che una dimensione del probiema informativo e puramente contrattriaie, poiché fa rif,enrnento adun flusso di informazioni che deve essere condrviso da un insreme cli sribforniton dotatl Ji pan
potere confrattuaie e coliocati a diversi hvelli della filiera proiluttiva evitand6 problemi di hotcÍ
uP e stabiiendo invece rapporti fiducian di lungo periodo iondati sulla reputaeione. La seconCa
dintensione è invece sostanzialmeitte gerarctiicà in quanto relativa all'lnterazrone tra il clistretto
ed il mercato e definita dal rapporto fra il committente specializzat* nella fase di
commercialirzaziane e Cisfibuzione - i: quindi nella raccolta delle infcrrmazirlgi che provengúno
dai mercati finali - e I'insisme dei suirfcrrniton a monfe. In questo caso il prcibiema prlnciplle erapprescnteto dal fatto che questa posizione di vantaggro del cornmittentc iispetto ali;*rigine deiflussi inftrrmativi puo irnpiicare una sud<iivisione-inrqua clella quasi ren6ita relaeio'ale in
funzione clel p.otere oligopolistico detenuto sui mercati finali

a l. f-e due dimerrsioni del a informatir,o

COMh,,IITTL]NTI

I I INALE .
S[,IBFORNI"|ORI

A MOIIíTE

EQUA DELI,A
QUASI REMII'rz\
REL.AZ-IONALE

REI't"Ì'IAl_tt)Nt"l

,{SSENZA Dtr
FO'i'riRs

OLIff)POLISTICO
DI IV{ERCATO

GERARC}IITIA MERCATO

J,.a ci i men s u )ne c {int rú t t tt ts ! r:

Cbiettii'o principak: della teona der crlstr di transazione e tJefinire i crifc:n qla sui rJipenrje
i'aitemativa tia ìntepgare nell'tmpresa ic fasi che compongorio il processo procluttìvo o'Jecentrarle surl metca-ta. La questione rJa aflfrontare relativamente alia drrnenslono contrattuaie e
invece di descrivere quali strumenti possono risr-rlvere i problerni di oppgrtunisrno connessi al
decenfiament0 sul mercalo se l'alternativa di integraaione vertrcale è 

"nuu 
ilrsponibile o nú*

ef,ficiente' Per rappresentare questa situazione * rtuto impiegato il r:oncettr: tJ:' investirnerìti
sp*ciiìci o di httld-up che sono in'restimenli non facilrnente trasi-eribili act usi alternativi e che
quindi hanno un valore minore se la relazione tra subfcrrnitore e committente e dlscontin'a.:l
Poiche i contratti sonCI Incompleti" il pn:blema dt holct-up rmplicherebbe che una delle clue partr
p{lssÍl in rnaniera' opportìmistica rinegoztare r termint del contra.tt$ una volta che I'investimento
sia stato effettuato Taì* rischio scoraggerebbc la creazione di reia.zir:nr di sul>icrrutura di
specialrtà e come dimostra Aoki (1988) anche ia drffusrone dclle infonnazioni necessarie allo
rtruttamento delle quasi renrlite relazionalr"

Il modello dr Aoki si basa sull'ipotcsr che il prezza pagaro dai committente al
siibfbrnitore si aggiorni a intervalii regolan secondt-. tra formr.ila

L-Ji Klern - (lrarvforcl - ,Alchial ( l97Bi e Wilharnscn { lqg5)

I tl t

'fipologia 
di

lnf.ormazioni
Relazione
rilevnnÉc



( 1 ) p : h +  { 1 c - b ) ,

dove ó è una stìma del costo medio unitario sopportato dal subfbrnitore cornprensivo di un
margine di profitto negoziato tra le parti e c e il costo mcdio unitario soppo!'tatc.! dai subfornitore
- e sua informazione privak - durante I'intervallo precedente alla revisione di prezzo.

Nell'equazione (i) la fissazione dcl prez.z() clipende oltre che dai coelliciente rl che e
funzione dell'atfitudine al rischio tlelle parti,?-a anche dal parametro ó che e ii risultato cli un
procssso di contrattazione. Applicando ii modello di contrattazione di Shaked - Sr"rtton I I q84),
Aoki dimostra ehe il potere contrattuale del subfcrrnitoro cresce tantc piu limitata è la possìhilità
per il cornmittente di ricorrere ad altn subfomitori nel caso di disaccordo sul valore dr ó e tanto
maggiore e la durata del contratto che lega committente e subfomitore. Ne conseg"r:e che il
subfornitore non ha interesse a cornunicare aJ cornmittente la sua infurrnazione pivata perché
quest'ultimo potrebbe drffonderla ad altri potenziali suhfornitori e ricontrafJare da una posizione
di forza piu favorevoie le condizlùrti di prezz,a con ìl subfornitore originale. Ma ii rnodello
implica anche che tale cornunicaz.icrne puo awenire solo se Ia tenure delia relazione e
abbastanza tunga da rendere non piu vantaggioso per il committente rm cornpx-rrtamento
opportunistico.

Alcuni modelli utili a spiegare la formaeione di reiazionr dr lunga durata sono stati
proposti tlalla teoria dei giochi non cooperativi.25 il trade-rftra competizione e cooperazlone
cire caraîterizza ie reiazit:ni tra ie imprese ciei oistretto e sîato descritl<l atfraverso r[ canonlco
dilemma dei prigiorriero iterato dimostrando che, in contesti che siano stabili e prevedano la
ripetizione o la ricorrenza del gioco, giocatori-inìprese in possesso di informazione incomplcta
possono adottare oomportamenti cooperativr che implicano la condivisione delle inf'ormazioni.2ó
Il verifìcarsi di urle esito e grero frrnz:ione ,.li alcune condizioni (lunghezza della relazione, tasscr
dt sconto impiegato per scontarr, i payolf futuri, ossenu'abilità dei conrportamenti passati,
punizione dclle aziuni ncn cuoperative. propensione inizlale alla cooperazione. conoscerua
comune delle regole del gioco) che possono essere garantite solo dalla presenza di un soggetto

2o Il coefliciente n clistribuisoe tra le pa*i il rischio corulesso alle flutluazioni clei costi. Se infatti
aènul lo l lp rezzoepadaóequind i l ' in teror isch ioèsc ls tenutodalsubtbrn i tore ,se inveceeugualea l
n:fio il rischio e soppoÉato rla! ccrmmrttente. Sr pr:o dirnostrare ehe se ii cr:ntraJto e efficienlsr, !! r.r3.!ore r{i
cr dipende dalte attifudini al rischio dei soggetti, dall'incertezza a-ssociata ar costr e dall'elasticità dei costi
di produeione allo sfbrzo del subfornitore (Holmsh'om - Milgrorn 1987 )

" La teoria dei contratti incornpleti affronta la stessa quesnonc impiegando i modelli principale-
agente, che spec:ifioano i contratti ottimali in presenza di investrrnentr specifici osscrvabili ma nq:n
verificabiii. Questo apprtrccio sem-rrra meno appropnato aii'appiieazione al distretti perche non nene
conto dell'esistenza di vn network dr piccole imprese dove r rapportr sono organizzati sulla base clella
fiducia e del contatto personale piuttosto che sulia stipulaaone di obblighi scritti legalmente tutelati I-a
rilevarua empirica dl tali modelli per la contraftazrone verticale tra stadi differenfi della produzione è
inclre messa in dubbio anche dalle verifiche effettuate negli ultinl anni. {Jna ra^sse6fra è contenuta in
I-yons ( 1996), le cui conclusroni conferrnano la scarsa rile vanza emprnca del prfurcipio di rísh.rlr aring per
I'interprctazione delle relazioni tra srtbftrrnitori e committenti e of-tono invece supporto all'idea che esse
dipendano dalla lunghezza del rapporto e dalla reputazionc che sono meglio deúmti dalla teoria dei
giochi ripehrti.

Îó Psr i modcili onginali, cfr. Axelrod (1984), Young {1993) e Kandori - }vfailath - Rob (1993).
Per le applicazioni ai disb'etti e al rnercato verticale organizzato, cfr. nspettivamcnte Bruggioli - Porro
( 1994) e Col':mbo ( i9q6).
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rstltuzì{:}nais "forlc" qiraie Erotrellbe essere l'impresa guida nei modeìro cri mercato vertrc:rieorganizzato. Inoltre, clal punto di vista emprnco. i, óù; A, c**prii;;ilimpliciro nel clilenrmadcl pngioniero - 
ll..llp1"fnato 

per,lc relazio"i ["ìip" n.,rrinroìu'].ronur* sproporzionatorlspetto a'lle carattenstiche dei rapporti 
"ertlcaii mìn**o*enti e suhfornitori di speciarità checondividono I'interesse com*ne ail;accrescrrnento deua quasi renclitt relazi',nale.Alcuni cr:ntritruti più recentr aaottanr,- iìrrir*r, che t,inriu*ursi di atteggiarnenticooperativi tra soggetti possa esseie meglio *ppirr*nfato attraverso ! glochi ad rntoressecomune cio che carutreriz'za quest' classe ii s,#;i'r ii orrr"'r.*;^ J"i"aii-*rna dei pngrr:nieroe I'esistenza cli uno súato unartìmemente preftlto..rui giorut"n sur quars possorìo co*rcrinarsr leloro sfrategie. tJn esernpio. rt r*g**nte scherna cti gioco srmmetnco 2x2:

Frgura 2 tlno scherna di gioco ad infertrsse comune

t . ,  l j

, , S r '

, l i

rl, d

r f
J

, ] n  6 t ' h - r i l - - " r

[r i i i rai ' t i i  i  gi tx 'atori  i ral ir io ir t iercssc;r cqirrdinarsj suÍi ,esit '  cíì icrcnie ia",t i*a nei cascrconsideraro esisre anche un arrro equirrbrio .li hfu,: y,-,, ;H';ii,essere scerto perchedominante rispeffo ai rischro se urj una protuUiiru-.pu. a l/.2 den eventuale <lefezioncileli'awersario esso associa un risurtar., attes* su;:eriore.-,
[i' stato rlimostrato attraverso criten *u"iurionistici che la npeîizrone tli questo fiiro cligrochr <trà luogo a comportarnenri cooprrarrvi per eflè.ttJ j;i-pr#frI, 

o, uoo.*ndimento deiEocatori che' sottopo'sti a continui 
-s-h'ck ruruii. pou*rno spenrnentare re oonseguenze dereIoro aeioru e selezionare I'esitoìnirr*,,*;'""ú;'lln*uuto'di 

v;n;cr (i996;, dopo averargomentato che la condizione esseru,iale per rol. ,ìiurtrto e i'osse*"ùii,u der comportameníi
ffiiîl;i'ffirl[trfiH]'f-r* tatre probr;;;;ìotto <rau,,,ì,,.",u'o i vn nenvirÈ s,ciaìe

a) o I'esistenza stessa dei nelu"or't s'crale - che nellinguaggro cleila.teorra clei girichi puo
;ffi;#tffil?f'" 

ccffie un insisme di gicchi 
"#;; di pu.1a ccordinazione - c suÍTicienrc ab)"oo*,,lfi;:TÍ,.J-::;Tffi ::',11:T*;'i":,ffi :rili:tft rtli#:_,glocr)' !'adozione da parte aèi g.caio" ai .n*portu**iti fondàti ,utto *onalikà procedurare equindi di ro'tine (nlTing 

""hí*::--i't* g*n..uno norrne e pr.cecrure costanti appricahiri a crassidi gr'chi "sirnili" iende si'castrcam*nr. itulite lo stato co,peratrvo ìn funzione <iera dimensionedel nerwork.
Oltre all'evlrJente

considerata - i rapportr tii Tîq$,ult corrispondenza clr qu,îsrc
SUOÍornt{ura tra piccole imprese sono

modello alla realta empirica
piu sirnili ad un problerna cii

1 1

Adottando ia riefinizione dr l{arsanyi - selten llcggy, r'esitc, Qr,,îl edorninante ispefr*,Jrischio se e strettamente prefsrito da enfrarnbi-i gio;;;;;quando strmano che'r,avuersario giocrri te suedue skategie pure ccrn protrab"ta ro,si ." r:- ;t9i,?;.H;" disuguaEirianza:'* cr, o,*T:j,,y,n il;i]i",',?#-jtffiffy;;;;;;;, e 'aurnucc, {,1,e01 1,.,un'applicazione classica dei gioòhr di coor<irnuton*ìri* *ri"-"rira Ji rete, cfi Faneir - saroner .,r9g5)
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coorr,inamcnto che ac! un gioco risor'rbiie per dornina*,a sîretta c()me ir direru',ra ceì prrgi'rniero

_ e importante sonorimeare come esso lntroduca nel caso (n) un"ipotesi di raero*aiità iimitat'e che

appare c*nsona,ai rneccanismi evoltrtivi impiegati per selezionare rl risultato efÍìcrente. ii

contributo pnncrpare der mrderto ,*rtu 
"o**qu". 

quèuo di crimostrare che ll nerwork sociale-

distretto puo pres(are re garanzre rstitrsionari 
-rla 

cui dipen,Je I'aifennarsi di cornportamr:nti

cooperahvi dr rr:rrgJgreii,rft'' * q,rndi la diffusione dei flrrssi infcrrmativi

!"a dimensione gerarchicu

La seco'da chrnensione eonceme ra gerarchia c.he si instaura tla un c*rnrnrttente in

contatto ccrn ir mercato finare e i subfornitori a monte. L'asimrneftia rnf'rrmativa chc cuaf'enzza

questa rerazione puir indurre una sucidivrsioîìe non equa delra quasi renciilr reiaziorrale e crearc

qurncii conrji"zior., sÍàvorevoli aila diff,rsione dei flussr informatrvi rejatr'i aìie caiatte.stiche

clel ladornan<ia fìnah: '  - .-2.-  ̂r  *^x-r^ , i i  Lror,*r - I ;"r 
'

per iriterpretare qriesta srtuazione e utile fare rifbrirnentci ai modelìo ii i{clper - Levtne

(1qg2) chc ha l.rrbieitivo di detennrnare i crireri di ripartizione delia quasi rendita reiazirinaìe tra

ì subfomitoll a ffiilnie e il e'mmittente finale in condizioni rl, sclezione avversa'tt 1'a princrpal<:

ipotesi del rnoclelli-r e infattl che.la renrJrta associata alì'e'"'entrialc potere: oligtlptllisttco sul

merc.aío tinale sia inf'omrae.ione privafa del commrttente g sio Frctrebbe reniiere non vantaggtoso

l"affermarsi .il rela"ronr di suuiornitura di specialita impeden,Jo 1o sfruttamento della quasi

rcrrtiiia r cl azicrr ral v

Le cirmensionr della renclita oligopolistica F non sono qurndt note ai subfonritori fhe ne

conoscono soro ia cisîribuzione. ipotizzata uniforme nell'rnren'air,, l0,.-n,'1 Il c.mmittente h'

a disposiziane dur: artemati'e. La prima e quelia rji ar:cettarc rrn'c,rt'ièrta I da parte dr un numero

ridotto di suirfr,iniî*ri per il drritt' di stabitirc una rclaz-ione ili subfornitura di specialítà e

sfhrftare qr"lincr !a quasi rendita relazionaie /r. fvfa questa dc,;isione imprica ctre il comrnittente

condivida con r suÈfornitori le informazioni relati'e ai mcrcatt i-rnali c qulncli anche i'esatto

va.lore dera renctit;,r r;' che deve percio cssere sparirta attra't'rsrr un processo dr cqntrattazione

nOn infie.iat{} da re!ez.ione awr:rsa. se si assume che iiitcsttr plLrctrssO asscp5ni ai suhfcrmitori una

quota *<iel surplus i.taie'ealizzato"30 il surplrts del cornrnittentc e dato da

(2\ (1 - oXr - i  f f i  "  3'

i ,aseconc laa l ternat ivaac l ispt - ts iz ionedelc t - rmrnr t tcnte .e i l tn ,sor rercad: t : . l t ] ry I :z iune

piu ampia di rorrriio,,r staLrilendc' rapporti caratreriztatr dalia continua ricontrattazrone delle

condizioni di scembio. fale politica iinpeclisce ra fomrazronc dr:lic quasi renclite relaz-io'ali ma

permetie ar c<iminiticiits di ccntin..rale a der.enere Iin1'crrnazrone privata sulla re:nrlita

oligop.listrca e quíntii <Li non oou*rto spar-tire con i. romitori In qr.resto secondo caso il s*rplus

clel c.ommittenteì"pati * l' '*O egli opt.crà per quest'nltima solr'rzione solo se

-- .- 

ry;;*; ; ;;;" dagti autori ar rapporfi ,Ji s,brbrnjtura nei mercati automobilistici

giappnnese*utaruoritrnse. ' l -art ipend-eruadelrnodellc 'dalr loces:*i : l1*l t lanonelorsndepero6rru
adatto u ,r*r"r,"*"= r*razi'm ch subfbmitrira in oui entramtri i sogge*i siano parte attivtr in lale processo

pruft*sto che fnpp{ìrti c.aratteriza?.at, ,1,..o"o squiiibrio di pota'e ct'ntrattuale tra commrttente e subfornitore'

-,u f.ieìper e i-cvine r'opregaila ii modilìo di contrattuione rlt shaked - suíton (1984) determinanclo

a rn funztone rÌei tassl rli sconto de iie partr'
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La condizione di chiusura del
cuasr rendite relazionali annulli i loro

f r :  ( l  +-(4)

- a)(..t"'r- R) + 1J

inodello e che ra conc'rre nza tra i subfomitori ner creare reprofitti aftesi rendendo la loro off"rta Fì pan a

s)ll

rendite;:,r;x,:ll;?iff'ffr 
(4), ia probabiri&i che rofferta n sia acce*ara e sr creino re quasi

Per ura discussione rii questo punto con dflerimento ai clishetti fcscam, cfr. Innocenti (l99.li

l 5

(5) pr[B accettata Is..,(l + rz[t J : ]ft i ,rt;ma.r.

I-a concJizione (5) imptica che tanto più cresce Ia quasi rencrrta rerazi*nale e tanto prùdirninursce la rendita oligopoltstrcl 
1edia, ianto ei,i e piouauir* J* ,r committente accettil'oflerta B dei subfornitorl' qui*<tt t"nto pi,: .i-'e Ia 

'rendita 
origop.rr*tica tanto rnen' ircommittetrte finale è tnteressaio allo rn"ttu*"uto a.il,i;ffi;"n ili'r*rurionale e tanro piuprobabile sarà che Ia relazione tra qrrnmiftente e subfomitore non sia paritaria ma conflittuare"Le impilaazioni ernpiriche del meidello ronn- di dlrena i"i-ó.lr*"ione. Nei cfistrettr. riridimensionamento. cfeJl"elemento gerarcrtio i*piirito neira rerazione tra cornrniftente finare esr'rhfornitori a rnonte e I't'nstaur*tirt"1 rapF*.,fi;-;ilop..*tir <tal punto ,ti'urru infbrmativo e uflaconseguenza dcll'asse'ea di potere oligopolistir" 

"tt.-ru 
rattenzzai mercati dei beni di cons*motradrzjonale in cui '*no uF*òralizz;rlr i &srrettr t,lur**n* delra relativa rendíta oligoporisticas6ringe i comrnitîenti finali acl approp.;arsl ceiiì .6;; i-encrik ,*r*-ionui" srabilendo rapporti disuhfirrniturir di specialita e diffonetrendo qilindr nel ,ìístreno le infonîaaroni relative ai mercahflnaii

5. ( 'onsiderazion i c,:nclusive

Lfn tratfo assai 'cifrrt'sti nell;r letteratura chc hn anartzzata dagli anni.E0 fin. ad oggi!'cvoluzione dei di'su-enr indusriali * ruppr*r";;";; dalra cres.*"L diflìcorri,ei sistsmiproduttivi locali neìj'elalrorarc il 'sapere ccxJrficato e nelIinteggario in maniera versatire con irsapere conte'stuale l'alc argorneltto ha tndofto rrroitl aut.ri a coisicierare necessana Ia rìciuzionedella frarnmenÎazione proJumrva hpica dei t-ùstretti e Ia frasf'ormazione deiie unità piu efficientiin imprese guida distrettuali l';l cortseguenrm più prohrabile sarebbe quella di strutfurareprogressivamente i clrstretti in modo srmile ai paraa,g*a del **r.*o verticale organizzat<raffermatosi in aìtn ctuticslr pcr effetto sia rjeii'*"*l*inne iccnolo$ca che del mutamentc celrapporto tra lmpresa e mercato' secondo qu.t, tnterpretrzione. la crisi o il profonclocarnbiamento dei distretti prelr'rderebbe qurnclr'uùlJ"úorazi'ne di nuovi paratrigrni teorici pxrspiegare urì processo non più.uppr.r*ntÀbit, aftraverso le 
.maglie;;;.- più iarghe e quiircll*mnrncamente sempr. *e,ro signìficative della definizjgne di distretto inclustriale.,,Alcrini fàtti stilizzati relati'ri all'intcra lnausiria'rnanifàttunera sembrano dirnostrare chequesta previsione non è prossima a attuarsi. Le piccole rmprese c'ntinua'o ad accrescere Ia roroquom occupazionale a svantaggio delle rnedie e'delle gran.li irnprese e intensigcan. r rapprirli di



suhfornitura fra dr loro. Inoltre le vanabili tecnologiche e c{i mercato tendono a trasfonnare

questi rapporti da subfornitura di capacita a subfornitura di specialita'

Sulla base di queste considerazioni si è cercato cfu dirnoshare come I'attuale evoluzione

del drstr.ctto" più che dalla sintesi di elementi di cooperazione e competizione. dipenda da un rn'ì

di gerarchia é contratti. A questo fine si e discussn come spesso sta stata data una leitura poco

realistica della cooperazione orizzontale presente nei d.istrefii. In sua vece sCIno prevalse fonne dr

cooperazione vertioale che hanno acciesciuto la loro importanza attraverso il progressivo

ispressimento dei rapporti cli subfomitura tra piccole imprese. Qucsta evcluzione ha creato le

condiz.ioni dr un mercato verticale anche se non r:rganizzato che. consente cr:munque lo

sfruttamento della quasi rendita relazionale data tlalla specifica efficienza informativa del

rapporto di subfrrmihrra. Lo sfnrttamento di tale rendita dipnde anche dall'esistenza di un

netwrtrksocjale e civile, che faciliti il superamento ciei problemi di appropriabilita presenti anche

nei legarni verticali s€nza abhattere gli incentivi propri rJi rm ambiente fbrtemcnte competitivo in

senso 'rizz.ntalc, e tlall'esistenza ,lt ruppo.ti pantari tra le irrrprese, che permettan<l relaz'ioni

contratr-uati di lungo perio<Jo na subfbmìiori collocati neile fasi interrnedie della produzione ect

evitino gli effetti"p"iuerci elella relazione gerarchica tra eommittente finale e subforniton a

mCInte in presenza di rentiite oligopolistiche sui mercati tìnaii

Se cluesta rnterpretazioue è corretta, e probabile che nei distretti si confenni la tendenza

alla clirninr.rziorre delladimensione d'impresa acaonrpaFlrtuIA <ia un'ulteriore delimitazione delle

irripr*r* al proprio core business e da un aurnento del nurnero di partnership strategiche tra

suúfornitori ,ji spccialità pr;sfi a livclti divcrsi dcila filicra prodiltiiva. A livcllo di sis..eina

dowebbe approfbndirsi la àaraueriz-zazione dei distretto come mercato verticale non úrgalliz'zato

in cui I'attività ,Jr coordinamento - assegnata. nei mercato v'erticale otganí:tzato all'impresa guida

- e svcrlta in rnaniera decentrata dal ietworfr sociale che assicura le condizioni infcrrmativc

necessarie a reldere vantaggiosa ia cooperazione vefttcaìe

Di prù diftìcile iriérpretazic,nÀ appaiono altn due prcrcessi in corso: l'attenuazione

,lell,autarchia i!strettuale e i'internaz.ianalizzazione cier distreftr. Se è vero che la sostitusione

dei rapporti di subfomiturra di capacità con quefli cij specialità rende meno necessaria ia

prossimità geclgrafica tra conrmrttente e subfomrtore. ò altretlanto evidente che i vantaggi

relativi del drstretto continuano a rJipendere tlall'esistenza di un contesto locale in cui pero Ia

6imensionc ..civica" tende u pr"uui"re su quells sg'.sn1rÍrrca legata ai vantaggi localizzativi

materia.li. per quello che riguaida il processo di apertura verso I'estero dei distretti, I'cvi<lenza

enrpirica. canfrrrna che canlin'.:a a rafforzarsi la l,lro \iocazrLìne a!!'export anche nella recente

fasà ai rivalutazione valutaria..3? Ciò sernbrerebbe confermare che I'attuale evoluzione, insieme

alla special rzz:az.ionedei distrefii, ne accrescerebbe anche la ';omponente terziaria permettendo il

cr:nscllidamento tJi piccole imprese. specializzate nei servizi alie esportazloni che rappresentano

un fattore essenziaie per consentiré lcl svìlupoo iJei sistemi locail in presenza dell'attuale

processo tii globalizzaziane dei mercatl
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